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Brevi considerazioni «politiche» sull'esperienza di Continente Infanzia 
» , • • . . - • • • 

I bambini ci guardano 
(e ci fanno riflettere) 

Vogliamo parlante ancora. 
Di quella esperienza e colletti
va s che è stata Continente In
fanzia non sembra giusto fer
marsi al racconto. Sono stati 
sei giorni importanti. Per tut
ti: per i bambini, per gli ope
ratori, per gli organizzatori e 
anche per noi, giornalisti, 
spesso un po' scettici e pre
venuti. La realtà ha superato 
ogni aspettativa. Ieri ne abbia
mo dato le cifre. Ma forse è 
bene aggiungere qualche con
siderazione generale e, perché 
no?, « politica ». 

Sarebbe fin troppo facile 
sbandierare ora, a scommessa 
riuscita, un successo innegabi
le, per certi versi clamoroso. 
Non ò questo che ci interessa. 
Ci interessa ragionare, capire. 
Cosa è accaduto al Palazzo dei 
Congressi nella «sci giorni» 
dedicata ai bambini? Un fatto 
semplicissimo, ma per nulla 
scontato. Un'intera città si è 
ritrovata a discutere, affron
tare, vivere (visto che cosi è 
stato) il problema infanzia in 
modo nuovo, aperto, <r reale s. 
Un fatto di cultura, dunque. 
Di cultura vera: non astratta, 

...E tn quei sei giorni è suc
cesso anche questo. Arriva 
una nave inglese, carica d'o
ro e di oggetti preziosi, alla 
quale si avvicina una nave 
corsara. A risolvere le cose 
soltanto a cannonate, • si ca
pisce che gli inglesi perde
rebbero il vascello e il cari
co. Si fa avanti il mozzo e 
prospetta al comandante una 
sua idea per spuntarla sui 
pirati. Vuole in compenso 
qualcosa e anche la figlia del 
comandante. 

— Senz'altro, anche la fi
glia — gli dicono — certo, la 
sposerai. 

Il mozzo si tuffa, raggiun
ge la nave nemica, la abbel-

Sei giorni di confronto franco e sereno con 
i protagonisti del mondo di domani 

Non celebrazione, non esposizione né fiera, ma 
momento significativo di cambiamento 

moderna concreta e, appunto, 
collettiva, di massa. Siamo og
gi, dopo il grande laboratorio 
vivente della mostra, ad una 
nuova sintesi di esperienze (fra 
l'altro tra loro diversissime), 
ad una più profonda consape
volezza di ciò che si può fare 
e di ciò che è stato fatto per 
loro, per i bambini appunto. 

Chi ha partecipato alla mo
stra, chi anche l'ha vista solo 
per un attimo ne è uscito en
tusiasta e, in parte, anche 
cambialo. Ecco il punto. Non 
celebrazione (dell'Anno del 
Bambino), non esposizione, 
non fiera, Continente Infanzia 
è stato un momento allo, si
gnificativo di cambiamento. 
Spesso arinnovamento», «cam
biamento» ci paiono termini 
astratti, formule senza conte
nuti. AH'Eur si è visto che 

non è cosi, che può non esse
re così. 

Tutto merito delle ammini
strazioni di sinistra che hanno 
promosso l'iniziativa, l'hanno 
voluta, spesso a imposta »? 
Tutt'altro, e lo diciamo con 
piacere. Sul problema dell'in
fanzia, dalla scuola, agli asili, 
alla qualità della vita e della 
crescita c'è un patrimonio ric
co, .fecondo di elaborazione 
cui tanti in questa città (come 
ni trovo) hanno contribuito. Un 
patrimonio di novità, di spin
te, spesso irrisolte, in avanti, 
di a processi reali ». Senza 
questa storia, senza questo mo
vimento, fatto anche di impe
gno e di sacrificio personale, 
Continente Infanzia sarebbe 
stato impensabile, oppure ce
lebrazione o utopia. - •- > 

Eppure — non sembri stra

no —, nonostante un retroter
ra così vasto e fecondo, pochi, 
all'inizio, erano pronti a giu
rare che, sì, sarebbe andata 
bene, sarebbe • riuscita. Ecco 
qui, senza voler essere pedan
ti o noiosi, il « nodo politico». 

• Aver dato voce a questo mon
do, ' senza prefigurare o im
porre modelli, aver combat
tuto una battaglia (e le discus
sioni nei consigli non sono 
certo mancale) perché la cosa 
sì facesse davvero, aver cre
duto in quel patrimonio di cul
tura e dì impegno che è a lo
ro », ma non solo loro, ci sem
b r a — questo sì — il grande 

' merito di Comune, Regione e 
: Provincia, amministrazioni-or
ganizzatrici, mai, forse, così 
o unite »,. coordinate, come in 
questa occasione. 
, Il piacere di assistere a sei 

Tra tante storie anche quella 
di un piccolo mozzo di mare 

lisce.di buchi nella chiglia; 
la nave affonda, i corsari 
annegano. 

Torna indietro, stremato, 
il mozzo, ma il comandante 
e l'equipaggio non lo ripren
dono a bordo, per non dargli 
quanto avevano promesso. 
Alla fine, gli buttano una fu
ne, ma il mozzo arriva sulla 
nave, giusto per morirvi esau
sto. Ammàppelo — si dirà — 
guarda che roba! E magari 
si penserà che la roba non 
sia adatta ai ragazzini. 

Nella favola si svolge una 
operino di Britten che, si sa, 
è un po' perfido nelle sue in
venzioni per il teatro (basti 
ricordare l'opera II giro dì 

vite). ' L'operino • si L intitola 
Golden Vanity (Il nome del 
vascello inglese), ed è stata 
animosamente interpretata 
dal coro di voci bianche del-
l'ARCUM. diretto da Paolo 
Lucci. Al pianoforte, Lucia
no Bellini suppliva alla mu
sica, dando il senso del mare, 
delle ondate, della batta
glia, ecc. 

Pensiamo che un coro co
sì. di ragazzini pazientemente 
addestrati al canto, paziente
mente rimpiazzati a mano a 
mano che le voci cambiano 
di timbro, costituisca un va
lore anche più prezioso di un 
carico d'oro. Bene, non si cre
derebbe: per tutta gratitudi-. 

ne, Paolo Lucci e il suo coro 
sono stati sbattuti in mare, 
cioè sfrattati dall'Oratorio 
del Carovita (nei pressi del 
Collegio Romano) dove da 
anni avevano in uso un lo
cale per studiare. Sembrereb
be uno scherzo, ma l'episo
dio fa capire perchè di certi 
scherzi si dice che sono scher
zi da preti. Come si vede, la 
favola di Britten, che sembra 
una perfidia, è — invece — 
piuttosto esemplare e ammo
nitrice. 

Alla Golden Vanity ha fat
to seguito la realizzazione 
scenica di una pagina di Syl-
vano Bussotti, tolta dai Cin
que frammenti all'Italia, in

giorni di confronto franco, se
reno, umano nel senso più am
pio, con i bambini lì a fare da 
testimoni, da controparte vi
vente a ipotesi, a metodi di 
lavoro, ad « approcci » tanto 
diversi, è stalo grande. « Quan
te suore a Continente Infan
zia » — ha detto qualcuno. 
Suore, maestre, genitori, bam
bini, esperti, « politici »: i 
protagonisti. . Protagonisti (è 
proprio il caso di dirlo visto 
che si tratta di bambini) del 
mondo di domani. 

Quando si aprono spazi al 
nuovo, non sono per me o per 
te, ma per tulli: mai, come in 
questo caso, è stata una verità 
tangibile. Ma non è forse que
sto il senso, il valore, la a ga
ranzia » che diamo e che chie
diamo — su un piano più ge
nerale — alle amministrazioni 
di sinistra? Non è per questo 
che i comunisti si sono impe
gnali nel loro governo? Sen
za schematismi, senza modelli 
prefabbricati, senza verità da 
imporre a tavolino. Per que
sto Continente Infanzia è sta
ta per noi, per tulli, anche 
un'esperienza, una verifica dav
vero n politica ». 

terpretata con sorprendente 
eleganza e scioltezza di gesto. 
Una filastrocca plurilingue 
di Ennio Morricone — i bam
bini si scambiano bandiere 
indossate a mo' di poncho 
garibaldino — e un gioco di 
Paul Hindemith, Costruiamo 
una città, ha concluso lo spet
tacolo che è promosso dal 
Teatro dell'Opera e dovrebbe 
continuare il giro • nel pro
gramma di.attività decentra
te. Ma occorrerebbe lanciare 
presto una fune a questi ra
gazzi, prima che il prezioso 
patrimonio musicale vada di
sperso. 

e. v. 

Scoppiano le polemiche dopo i furti nella mensa del personale , 

Otto arresti al San Filippo 
ma l'inchiesta non è finita 
In carcere portantini e cuochi - L'indagine dei carabinieri partita, dopo una serie di de
nunce, alcuni mesi fa -1 lavoratori e il consiglio di amministrazione: «Un metodo scorretto» 

Ladri di polli? 
Forse, ma... 

Ladri di polli. E forse è vero, si tratta solo di questo. 
Ladri di polli In una fattoria che sembra organizzata apposta 
per favorire i « furbi », in una fattoria dove c'è chi ruba 
interi pollai. Hi' vero anche tutto questo, ma il succo della 
questione non cambia. L'arresto, l'altro giorno, di otto 
cuochi-infermieri al San Filippo Neri perché accusati di 
aver rubato derrate alimentari (la polizia parla già di una 
banda organizzata, di un commercio con. tanto di agenti 
periferici) è una di quelle notìzie sulle quali vale la pena 
di spendere qualche parola. Sia chiaro: l'episodio non ha 
sorpreso nessuno: a giugno ci fu un altro arresto, i lavora
tori si aspettavano da un momento all'altro che l'inchiesta 
si allargasse. • 

E* sulla bocca di tutti, è sulla bocca anche del dirigenti 
sindacali. Proprio al San Filippo, il consiglio del delegati 
ha proposto, tempo fa, la formazione di una ' « consulta » 
per studiare un'organizzazione del lavoro, per studiare nor
me tecniche, che bloccassero le mani ai potenziali «mariuoll». 

Una buona iniziativa, che non si è persa per strada, tanto 
che i lavori della commissione sono finiti (anche se ancora 
i risultati a cui è pervenuta non si sono tradotti in pratica). 
Ma si è ancora sulla difensiva. Cosi come è difensivo — e 
non crediamo dicendolo di fare un cattivo servizio ai sin
dacati — sostenere che sì, c'è chi ruba fra i dipendenti, 
ma 1 veri « ladri » sono altrove. Anche questo è vero. 
Commettono un furto i medici (e ci sono), i «baroni» che 
firmano 11 cartellino con cinque ore di straordinario, che 
hanno passato invece nel proprio studio privato. E c'è anche 
chi intrallazza, senza mai scoprirsi, con le ditte fornitrici 
dei pranzi. Reati penalmente più gravi rispetto a quelli di 
chi viene sorpreso con due litri di latte, presi alla mensa. 

E* vero, è più grave, non fosse altro che per i profitti che 
ricava il «potente». Ma resta un fatto: otto lavoratori, 
alcuni anche iscritti al sindacato, sono accusati di aver 
rubato anche loro (e sembra che alcuni abbiano confessato). 
Proprio loro, gli addetti alle cucine (che nella categoria 
sono fra i più « poveri ») si sono inseriti, seppure all'ultimo 
livello, in un meccanismo perverso, hanno sceito di sfruttare, 
seppure con pochi guadagni, un sistema che invece dovreb
bero combattere. E' il meccanismo di un potere — negli 
ospedali, ma anche altrove — che regalando poche briciole 
si assicura protezioni e silenzi, un meccanismo che cor
rompe e svilisce, che lascia « subalterni ». Si. perché è 
proprio un problema di egemonia, un problema amorale» 
nel senso più largo e alto del termine. E allora certo, 
denuncia del malcostume baronale, ma anche di quello di 
qualche infermiere, se esiste. È allora, certo, facciamo 
tante commissioni per impedire i furti — ci si perdoni la 
definizione riduttiva — ma non ' teniamole chiuse nelle 
stanzette del sindacato (o, perché no?, del partito). Allar
ghiamole, facciamole discutere ai lavoratori. E allora, certo 
battaglie sui salari, sulle qualifiche, sui livelli, ma anche 
su come è organizzata la vita negli ospedali, 

Otto lavoratori del San Fi
lippo Neri sono finiti in car
cere per furto e associazione 
a delinquere. I motivi: avreb
bero sottratto dalla mensa 
del personale quantitativi di 
derrate alimentari, organiz
zando un vero e proprio e traf
fico delle scorte ». Poche set
timane fa la stessa sorte era 
toccata a un altro dipenden
te, un cuoco, sorpreso all'usci
ta dell'ospedale con 4 buste 
di latte, dieci rosette e due 
rotoli di garza. E sembra 
che non finisca qui: secondo 
indiscrezioni nei prossimi 
giorni ci saranno altre dieci 
comunicazioni giudiziarie, per 
.altrettanti dipendenti del no
socomio. • . . 

Il « caso > alla fine è scop
piato. Certo, tutta la vicenda 
è da verificare, ma non è una 
novità, non è di oggi, la no
tizia che dentro gli ospedali 
succedono, per ogni " grado 
gerarchico, questi fatti, che 
gli scarsi controlli, l'organiz
zazione del lavoro antiquata, 
permettono assoluta libertà di 
« manovra ». Tra i lavoratori 
del San Filippo c'è un clima 
«difficile». Molti, più o me
no, sarebbero disposti a met
tere la mano sul fuoco che 
quei lavoratori sono persone 
oneste, che non hanno ruba
to. « Andate a vedere che suc
cede tra i medici», dicono e 
raccontano episodi di medi
cinali spariti, di ore di stra
ordinario firmate e non fat
te. £ tutti, dal sindacato al 
consiglio di amministrazione, 
contestano il metodo adottato. 
« Sono . arrivati in venti, li 
hanno chiamati nella saletta 
del personale e se li sono 
portati via, ammanettali. E 
poi. è da tempo che all'usci
ta i carabinieri perquisiscono 
i lavoratori. Ci siamo sentiti 
come vigilati speciali ». 

• L'indagine infatti è partita 
alcuni mesi fa. Ai carabinie
ri sono arrivate una serie di 
denunce su furti che si verifi
cavano, puntualmente, dentro 
l'ospedale. Poche settimane 
fa il primo ladro è caduto 
nella trappola. In quell'occa
sione i carabinieri hanno per
quisito anche la mensa e han
no trovato pacchi di derrate 
pronti per essere portati via, 
fuori posto, ben preparati per 
prendere il volo. Sempre lì 
dentro è stato trovato un 
quaderno con appuntati so
pra, nomi cognomi e date. 
« E così — dice un dipenden
te — t carabinieri hanno pen
sato che fosse l'elenco dei 
turni per rubare. Hanno chia
mato i lavoratori e li hanno 
interrogati, poi se li sono 
portati via ». « Ma come mai 
— aggiunge un altro — po
chi giorni fa la commissione 
sanità della Regione ha fatto 
un'indagine e non è risultato 
niente di niente?». -
' Il clima, però, è d'attesa. Si 

aspetta che sia conclusa l'in
chiesta e che venga chiarita 
tutta la vicenda. Anche se 
molti, forse troppi, cercano 
di difendere i lavoratori a 
tutti i costi portando l'esem
pio di Caltagirone fuggito. 
Lefebvre libero e Tanassi ac
compagnato dall'assistente so
ciale. Le giustificazioni non 
servono. Gli operai lo sanno 
bene che queste cose succe
dono, tant'è che di episodi 
simili ne raccontano a decine . 
(lenzuola scomparse, sedie 
portate a casa)^. Certo, è ne
cessario colpire anche in 
« alto » (come chiedono con 
forza tutti i dipendenti) è ne
cessario'colpire tutti i respon
sabili. Ma se quei lavoratori 
hanno sbagliato è giusto che 
paghino. E' anche un fatto di 
correttezza. 

Storia di una piccola azienda agricola «nella città» e delle manovre per cancellarla 

o Ti sfratto e 
le serre. Al loro 
metterò un bel zzo 

Una dell» serre; accante: i lavoratori dell'azienda 

Via dei Gonzaga, all'Aure
lio. lina lunga e stretta stri
scia d'asfalto piena di bu
che. L'aspetto è aueUo di 
una strada di borgata: ai la
ti casette basse a uno o due 
piani, costruzioni modestet 
ogni tanto una palazzina piti 
dignitosa costruita recente
mente, quando cioè la zona 
ha cominciato a trasformar
si in Quartiere e a diventa
re più appetibile anche per 
impiegati e piccoli commer
cianti. Ma la fila dt case a 
un certo punto si interrom
pe. Quasi alla fine deUa stra
da, sulla destra venendo da 
via di Bravetta, c'è un vuo
to, un fazzoletto di verde. 

£* una piccola tenuta agri
cola nella città, mezzo etta
ro di terra assediato dalla 
casa e coltivato: due serre, 
un vivaio, due piccoli fabbri
cati e un attrezzatissima fun
gaia sotterranea. Un'azien
da agricola piccola ma viva, 
che ogni mese « sforna » 
quintali di prodotti per i 
mercati generali e che dà 
lavoro a sette persone: una 
donna, due dei suoi figli e 
tre braccianti salariati. Ma 
razienda ora dovrebbe chiu
dere, sloggiare, e al suo po
sto, secondo i disegni di chi 
ha comprato il terreno, do
vrebbero venir su tre o quat
tro ville di lusso. Insomma 

anche questo è uno sfratto, 
uno sfratto particolare ma 
non meno drammatico. D'al
tra parte il terreno vale un 
occhio e chi Vita comprato 
non vuole mollare perchè 
fiuta affari per centinaia di 
milioni. Cosi anche quest'ul
timo quadrato di verde si 
avvia a scomparire: trenV 
anni fa qui era tutta cam
pagna, poi pezzo a pezzo è 
diventata borgata. La storia 
oggi è la stessa, magari con 
la differenza che al posto 
delle casupole arrivano le 
ville. Ma non è meglio. 

Un colpo duro 
per Anna Maria 
Per Anna Maria Parrava-

no, la donna che gestisce T 
azienda è un colpo duro. Se 
Vaffare andasse in porto per
derebbe d'un colpo casa e la
voro, e con lei li perdereb
bero t figli e gli altri che la
vorano nella tenuta. Dopo 35 
anni di conduzione (da tan
ti occupa quel terreno) si 
troverebbe con un pugno di 
mosche e una vita da rico
minciare da capo. 

Come è possibile tutto que
sto? Da un punto dt vista 
strettamente legale sembra 
che la vicenda non faccia 
una grinza ma poi, u guar

darla meglio si tinge di 
giallo. 

Pino al 1378 padrone di 
quel terreno era il suocero 
di Anna Maria Parravano, 
un ex agricoltore ultraottan
tenne. Soltanto cinque gior
ni prima della morte, inopi-

• nulamente (ma cosi risulta 
dagli matti») Vuomo vende 
tutto ad una società costitui
ta a bella posta e gestita da 
uno strano Azzeccagargugli, 
l'avvocato Benito Bonetti. 
Dietro a questo nome si ce
lerebbero in realtà i quat
tro cognati detta donna, cioè 
i fratelli del marito morto 
anche lui qualche anno pri
ma. L'avvocato facendosi for
te del contratto di vendita, 
si presenta in casa Parrava
no e dice atta titolare detta 
azienda che se ne deve an
dare, in cambio riceverà un 
po' di milioni. La donna si 
rifiuta e comincia così una 
vicenda giudiziaria fatta di 
ricorsi giudiziari. Finché V 
avvocato Bonetti non riesce 
a ottenere la sospirata in
giunzione di sfratto. 

Anna Maria Parravano e 
i figli credono di spuntarla 
ugualmente, min realtà — 
dicono — qvéWatto di ven
dita è soltanto simuìato, tan
to è vero che U proprietario 
quando morì non ricevane 
nemmeno uno dei 140 

La tenuta è in via dei Gonzaga, all'Aurelio 
P l'ultimo lembo di verde della zona 

La titolare la occupa da quarantanni 
e non vuole cederla ma un oscuro 

avvocato.... - L'ufficiale giudiziario 
è venuto ieri mattina ma non ha potuto 

faro nulla, il pretore vuole vederci chiaro 

ni pattuiti. Per noi è un rag
giro bello e buono, un modo 
per cacciarci via e speculare 
su questo terreno». Insom
ma, per loro è ancora buono 
raccordo di tacita occupazio
ne fatto con Vantico pro
prietario, a meno che non 
si raggiunga un accordo più 
chiaro e soddisfacente. . 

La solidarietà 
della gente 

Intorno alla famiglia Par
ravano, in via dei Gonzaga, 
sta crescendo la solidarietà 
della gente. Si vuole difen
dere quel pezzetto di terra 
daWassalto detta speculazio
ne, si vuole salvaguardare il 
lavoro di sette persone (e la 
casa) e un'azienda che an
cora produce a pieno ritmo 
m dentro la città ». Ma a que
sti motivi se ne aggiungono 
altri. Sembra quasi che un 
po' tutti ce Fabbiamo con 
questo avvocato Bonetti, una 
figura a metà tra il legale 
tuttofare, il sensale e Vagen
te immobiliare. Perché? 
« Quello — dice Jolanda De 
Bello, anche lei abitante in 
via dei Gonzaga — ogni vol
ta che fiuta odore di soldi 
ci si butta dentro pronto a 
passare dotta parte del più 
forte. Anch'io anni fa mi ri

volsi a lui per un contenzio
so con il mtó vicino. Mi disse 
che mi avrebbe aiutato, si 
fece pagare e poi sparì dicen
do che Valtro aveva ragione».' 
Le lamentele degli altri sono 
simUi e a volte le accuse 'so
no pesanti. 

Ieri mattina comunque, 
avvocato e ufficiale giudizia
rio si sono presentati netta 
piccola tenuta di via dei 
Gonzaga per eseguire lo 
sfratto. Tensione, sguardi ca
chi di . risentimento, chiac
chiericcio, ma poi non se n'è 
fatto nulla. Proprio mentre 
si facevano gli m accertamen
ti di rito» in casa Parrava
no è arrivata la notizia che 
il pretore aveva deciso di so
spendere tutto. Pure che vo
glia vederci chiaro intatta 
èa vicenda e per fare que
sto ci vorrà del tempo. 

Per adesso dunque serre e 
fungaia, casa e lavoro sono 
salvi. Vn sospirò dt sollievo, 
ma quanto durerà la tregua? 
m Non so quanto avremo adi-
sposizione — dice Anna Ma-" 
ria Parravano — però forse 
riusciremo a dimostrare che 
abbiamo ragione noi. Non si 
può distruggere con un solo 
atto notarile, magari ottenu
to con un fuggirò, il lavoro 
di quarantanni». 

Gianni Palma 

Un'agitazione di Cisl e Uil paralizza un servizio indispensabile 

Bloccano la mensa universitaria 
per bloccare la riforma dell'Opera ? 

Dal primo novembre le strutture ed il personale dell'ente sono passati in 
gestione alla Regione — Logica corporativa — Secca condanna della Cgil 

Il metodo, gli obiettivi, gli 
atteggiamenti, la noncuran
za per gli effetti che azioni 
del genere hanno sugli uten
ti, farebbero pensare a uno 
dei tanti «sindacatine gial
li. Forse fra i più agguerriti. 
E. invece, l'agitazione, che 
ormai da qualche giorno bloc
ca ..la mensa dell'Opera uni
versitaria ha una «copertu
ra » ufficiale, quella della 
CISL e della UIL aziendali. 
Cambia l'etichetta, ma non la 
sostanza: e piatto selvaggio >. 
come è stato definito questo 
irresponsabile sciopero « a ol
tranza». ha costretto tremi
la studenti (e si tratta di gio
vani fuori sede, ricordiamolo) 
a ripiegare su trattorie, su ri
storanti, costringendoli, pro
prio loro, a pagare migliaia 
di lire per mangiare. 

Provocatorio lo sciopero è 
anche nel metodo: i lavora
tori che aderiscono all'agita
zione si fermano per non più 
di quaranta minuti (restando 
oltretutto neU'anonirnato e 
quindi non-rimettendoci asso
lutamente nulla sul salario) 
e questo basta, per fl tipo di 
organizzazione della mensa, a 
bloccare tutto. Infine, i con
tenuti dello «sciopero». An

che in questo caso si è su un 
tema tanto caro ai sindacati 
gialli. La CISL e la UIL han
no dichiarato guerra all'Ope
ra e agli studenti per la di
fesa di un privilegio, l'as
segno ad personam. di cui go
dono alcuni dipendenti, contro 
la linea unitaria che era riu
scita a strappare un aumen
to perequativo. 

Non ci si deve meraviglia
re dunque che in due affol
latissime assemblee, l'ultima 
si è svolta martedì seta, cen
tinaia di giovani fuori sede 
abbiano fischiato sonoramen
te i rappresentanti delle due 
organizzazioni sindacali.- Un 
episodio che dà il segno di 
quanta esasperazione ci sia 
fra gli studenti. Ma ai pro
motori dell'agitazione tutto 
questo non interessa, e si mo
strano sprezzanti non solo ver
so i lavoratori che rifiutano 
di seguirli in questa lotta cor
porativa (la CGIL si è disso
ciata e laddove è in maggio
ranza, alla mensa dell'ex Ci-
vis, fl servizio continua a fun
zionare. seppure con qualche 
difficoltà), ma anche verso 
le istituzioni che, come la Re
gione. tentano di ricomporre 
la vertenza. 

Forse perché alla CISL e 
alla UIL non interessano ne
anche gli obiettivi proclama
ti. « La « guerra » mira — c'è 
da pensarlo — ad altro. Per 
capire di più bisogna ricorda
re allora che i compiti, le 
strutture, il personale del
l'Opera universitaria dal pri
mo novembre, cosi come pre
vede la legge, sono passati 
in gestione alla Regione. L' 
amministrazione democratica 
e di sinistra si è trovata a 
ereditare una struttura non 
solo carente, ma anche una 
struttura dove avevano proli
ferato clientelismi e sottogo
verno. Ma non per questo la 
Regione ha rinunciato: l'as
sessorato alla cultura ha già 
pronta la legge che le per
metterà di gestire l'Opera (che 
dovrebbe essere approvata in 
settimana dalla giunta) e già 
sono terminate le consultazio
ni con le forze sociali inte
ressate. 

Come si fa allora in que
sta situazione a non pensare 
che la CISL e la UIL si siano 
prestate a fare da «guasta
tori» per qualcun altro, che 
ha interesse a boicottare la 
riforma? 

Oggi chiusi 
gli osili nido 

per uno sciopero 
del personale 

Oggi tutti gli asili-nido ri
marranno chiusi per uno scio
pero degli operatori del set
tore, indetto dalla federazio
ne unitaria CGIL-CIISL-UIL. 

L'agitazione è stata procla
mata per imporre l'emanazio
ne della nuova legge regio
nale sugli asili-nido. Dopo 1' 
incontro avuto nei giorni scor
si dai rappresentanti sinda
cali con l'assessore è stato 
fissato un nuovo appuntamen
to per il prossimo 28 no
vembre. ' 

Nonostante la legittimità 
delle rivendicazioni dei lavo
ratori degli asili-nido lo scio
pero di oggi creerà sicura
mente notevoli disagi ai bam
bini e alle famiglie. 

Il prossimo incontro, già 
fissato, però lascia buone 
speranze per una rapida so
luzione della vertenza. 

Nel cantiere «Colle Fiorito» di Fresinone 

Volete il sindacato? 
Intanto vi 

Il provvedimento ha colpito sette lavoratori • Altri 
sono stati già preannunciati - Le condizioni di lavoro 

Al cantiere edile «Colle 
Fiorito» di Prosinone il sin
dacato non deve entrare. Set
te licenziamenti sono la ri
sposta. dell'impresa Sicis di 
Bagheri* (Palermo), ai lavo
ratori che si stavano orga
nizsando Ai circa 50 edili 
del cantiere che hanno già 
aperto due vertenze, una sul
le condizioni di lavoro e l'al
tra sulla mensa, la direzione 
aziendale ha risposto ricor
rendo al subappalto e proce
dendo al licenziamento delle 
maestranze. Ai sette provve
dimenti, di cui tre esecutivi, 
se ne aggluncerebbero, in
fatti. altri nei prossimi gior
ni. n cantiere è stato imme
diatamente occupato da tutti 
i dipendenti e l'ufficio pro
vinciale del lavoro, pressato 
dal sindacato, ha promosso 
un incontro con l'attenda che 

però non si è presentata. La 
Sicis si è limitata a far per
venire. negli uffici, un fono
gramma in cui esprime la 
propria meraviglia per il 
comportamento dei sindacati 
e dell'Ufficio del lavoro, con
ferma i UeenstamenU annun
ciati ed invita gli operai oc
cupanti a riprendere fl la
voro. 

Casa della Coltura 
alle 20,30 alla' Ca

sa della Cultura in Largo 
Arenula. 38. avrà luogo un 
dibattito sul tema «Marxi
smo e mondo antico». Par
tecipano Luciano Canfora, 
Enrico Flores, Gabriele 
Glannantoni, Aldo Schlavo-
ne, Mario VefgettL 

- * • # 

In carcere una donna per favoreggiamento 

Arrestata perché 
ha «coperto» Saccucci 

Perquisite anche le case di otto simpatizzanti di 
estrema destra, accusati di associazione sovversiva 

Avrebbe favorito la fuga 
dell'ex para, Sandro Saccuc
ci. condannato per concorso 
nell'omicidio del compagno 
Luigi De Rosi: con questa 
accusa Ieri mattina i cara
binieri hanno arrestato una 
donna, nota per le sue sim
patie di estrema destra. A 
« Rebibbia» i militari del 
gruppo «Roma Primo» han
no accompagnato Anna Ma
ria Racanieuo, di quaranta
due anni. Nell'ordine di cat
tura, firmato dal sostituto 
procuratore Mario Amato, la 
donna è accusata di avere 
avuto contatti con l'ex depu
tato missino, durante la sua 
latitanza. 

Sempre su disposizione del
lo stesso magistrato, i cara

binieri hanno compiuto otto 
perquisizioni in casa di gio
vani simpatizzanti dell'estre
ma destra. Il sostituto procu
ratore ha preso questa deci
sione dopo aver preso vi
sione di un rapporto che gli 
era stato inviato da' militari 
della compagnia di Piazza 
Venezia. -

Durante le perquisizioni — 
ancora non si conosce con 
esattezza a casa di chi siano 
andati i militari — è stata 
sequestrata numerosa corri
spondenza e rubriche con in
dirizzi e numeri di telefono. 
Agli otto fascisti i carabinieri 
hanno consegnato comunica
zioni giudiziarie, in cui si ipo
tizza il reato di favoreggia
mento e. quello più grave, di 
associazione sovversiva. 


